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Maria nel teatro, una storia lunga secoli
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Maria affascina, non c’è che dire. Maria parla. Maria agisce. Maria dovunque si trovi crea

attorno a sé una forza, una carica di parole e gesti che rapiscono noi “spettatori”, così

come ha rapito - nel corso dei secoli - l’immaginazione di tanti poeti, cineasti, scrittori,

drammaturghi che hanno scritto su di lei pagine e pagine di letteratura. Maria vista,

scritta, riletta dal Teatro. Cerchiamo di percorrere un viaggio attraverso le pagine più
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belle della scena drammaturgica che hanno visto la Madre di Dio come protagonista.

Il XV secolo vede fiorire nel panorama scenico i “drammi liturgici” o “drammi 

religiosi”, derivati proprio dalla liturgia dell’epoca, e non poteva certo mancare Maria. Il

suo nome è stato legato a una speciale tipologia di rappresentazione, chiamata

“Miracoli”. L’oggetto di questa scrittura teatrale furono proprio i miracoli che la Beata

Vergine aveva compiuto in quell’epoca. Ci sono pervenuti 42 esempi di questi

componimenti drammatici, in cui la Madonna salva o consola - attraverso interventi

soprannaturali - gli innocenti e i provati dal dolore o da ogni sorta di sofferenza. Storie di

peccatori che trovano in Maria la via di redenzione o, ancora, di quando la misericordia

della Vergine risparmia dalla pena capitale - ad esempio, nel dramma “Frau Jetten” del

1480 - una donna ambiziosa che voleva ricoprire alte cariche ecclesiastiche e che, una

volta scoperta per i suoi intrighi, era stata condannata a morte.

Ma non solo “Miracoli”. Il XV secolo - periodo fiorente per il teatro a carattere sacro - è

stato anche il secolo dei “Misteri”, altro filone di rappresentazioni sacre. I dialoghi erano

scritti per un pubblico molto vasto e raccontavano storie e leggende che avevano nutrito

la credenza popolare. Le rappresentazioni prevedevano soggetti dove il reale e il

sovrannaturale si mischiavano, temi tratti soprattutto dalla Bibbia. Il più noto? La

Passione di Cristo. Una testimonianza importante la troviamo nella cosiddetta 

Passione di Valenciennes, in cui Maria occupa un ruolo importante: in questa

rappresentazione, infatti, coesistono la casa della Madonna per l’Annunciazione, il

Tempio della Presentazione, il Palazzo di Erode, il Paradiso e l’Inferno. Un testo,

potremmo dire, diverso dagli altri: “al posto” della canonica Passione dei Vangeli, ci

troviamo di fronte a una sequela originale di episodi. Certamente da evidenziare quello

“spazio scenico” della Casa di Nazareth, dichiaratamente simbolica! In Spagna abbiamo i 

Misteri d’Elx: una rappresentazione teatrale lirico-religiosa, divisa in due atti, riguardante

l’assunzione e incoronazione della Vergine Maria.



Un capitolo a parte merita la Donna de Paradiso di Jacopone da Todi, religioso e

poeta italiano del Medioevo. Il genere letterario è la lauda - lode, canzone sacra in lingua

volgare - che in Jacopone diventa qualcosa di più. Diviene un vero e proprio dialogo

teatrale. La situazione “scenica” di Donna de Paradiso è quella del Golgota. Ecco i

personaggi: Cristo in croce; Maria ai Suoi piedi; il popolo e il nunzio fedele (san Giovanni

apostolo). Guardiamo Maria. Eccola in tutta la sua umanità. Non è lontana, ma è vicina

ad ogni madre che disperatamente assiste alla morte del figlio, sapendo della sua

innocenza. Quanta drammaticità racchiude la ripetizione di quel “Figlio”. Siamo al punto

estremo dell’esistenza terrena dei due protagonisti, Maria e Gesù: “Figlio, l’alma t’è ‘scita,/ 

figlio de la smarrita,/ figlio de la sparita,/ figlio attossecato!/ Figlio bianco e vermiglio,/ figlio 

senza simiglio,/ figlio, a chi m’apiglio?”.

Riecheggiano in questi versi le lagrime dello Stabat Mater dolorosa che si ascolta

nella Liturgia quaresimale. È tutta la vicenda umana a prendere il personaggio di Maria.

Qualsiasi donna può ritrovarsi nel suo dolore. Questa, la grande novità di Jacopone.

Facciamo un salto di qualche secolo. Entra in scena una ragazza, Violaine, una

giovane di fede profonda e gioiosa. Abbraccia, con impeto, Pierre de Craon, costruttore

di cattedrali. A coglierla di sorpresa è la sorella, Mara. Pierre è lebbroso e il suo bacio

contamina la giovane che è costretta a cedere il fidanzato Giacomo a Mara e ad

allontanarsi da casa. Mara e Giacomo hanno una figlia che muore e nel momento del

dolore Mara torna da Violaine, ormai cieca e ridotta allo stremo. Sa che può domandare

tutto a Dio. Il piccolo cadavere nelle braccia di Violaine rivive e Mara, gelosa, spinge sotto

un carro la sorella che muore. Storia interessante, ben scritta. Non c’è che dire! Ma

Maria? Dov’è Maria in tutto questo? Questa vicenda, a una prima lettura, potrebbe

sembrare poco inerente alla Madre di Gesù, è vero. Invece - e non è un caso che questo

testo del poeta Paul Claudel, abbia per titolo L’annuncio a Maria (1912) - condensa, per

metafora, la missione della Madonna. Ogni essere umano vive nel mondo per volontà di

Dio, che ha affidato ad ognuno un compito specifico che concorre all’armonia del Creato.

Negli anni Cinquanta compare nel panorama teatrale italiano un testo 

particolare, divenuto ora un “classico”: è Processo a Gesù (1955) di Diego Fabbri,

scrittore assai prolifico nelle tematiche religiose. Prendendo spunto da un incontro

tenutosi a Gerusalemme (1933) tra alcuni giuristi anglosassoni, riunitisi per un

“neoprocesso” a Cristo, Fabbri volle soffermarsi drammaturgicamente sulle “carte

processuali” dell’Imputato, con tanto di testimoni. Fra quest’ultimi non poteva mancare

Maria di Nazareth che viene chiamata a testimoniare, ovviamente, a favore del Figlio. Lo

scrittore emiliano, illustrando il personaggio, evidenzia la sua doppia natura: umana e



divina. Questa viene analizzata - con sottigliezza psicologica - in un nodo fondamentale

della vita di Maria in relazione a Gesù, un nodo che rientra in quel Mistero su cui i testi

evangelici ci lasciano poche, pochissime parole: “E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia 

davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2, 52).

Fabbri, in un breve monologo dell’attrice che impersona Maria, dice tutto:

“Perché, vedete, quel che forse si stenta a capire, a credere è che nonostante quei segni

meravigliosi (…), lui, per me, continuava ad essere un figlio vero, reale, proprio come può

essere l’unico figlio di una madre qualunque. Io ve lo voglio proprio confidare:

nonostante quei segni eccezionali, ci fu un momento in cui pensai che Gesù fosse un

figlio come tutti. Ero in questo stato di materna soddisfazione, quando Gesù, un giorno,

interrompendo un lavoro, mi dice: «Mamma, tessi una tunica nuova per me. Presto

dovrò partire, e mi piace fare il viaggio con una nuova tunica rossa». Il tremore che mi

diedero quelle poche, semplici parole fu più forte di quello che provai - fanciulla - alle

parole e alla vista dell’Angelo Annunciatore. Non ebbi fiato per rispondere. Perché avevo

capito. Capito tutto. Partiva. E quel giorno, quando si chiuse alle spalle la porta di casa, e

sparì sotto, nel sentiero che scendeva, io piansi”.

È l’inizio della missione di Gesù Cristo nel mondo. E non parliamo, in questo caso, di

finzione teatrale, bensì di realtà storica.


